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La tutela della biodiversità agricola rappresenta oggi una delle principali priorità delle politiche
europee e regionali in materia di sviluppo rurale e sostenibilità ambientale. In Puglia, il progressivo
fenomeno di erosione genetica causato dall’intensificazione agricola, dalla diffusione di varietà
commerciali standardizzate e dall’abbandono delle coltivazioni tradizionali ha determinato, negli
ultimi decenni, la perdita di numerose risorse genetiche autoctone di elevato valore storico,
culturale ed economico. Per fronteggiare tale fenomeno, la Regione Puglia ha attivato, attraverso il
Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2014-2022, una serie di interventi finalizzati alla salvaguardia,
al recupero e alla valorizzazione della biodiversità agraria regionale. In particolare, la Sottomisura
10.2 “Sostegno per la conservazione, l’uso e lo sviluppo sostenibili delle risorse genetiche in
agricoltura” ha consentito di finanziare numerosi progetti integrati dedicati al recupero del
germoplasma autoctono pugliese.

Tra questi rientrano il progetto “Recupero del germoplasma frutticolo pugliese – RE.GE.FRU.P. 2.1 e
RE.GE.FRU.P. 2.2”, “Recupero del germoplasma olivicolo pugliese – RE.GER.O.P.” e “Recupero del
germoplasma viticolo pugliese RE.GE.VI.P., sviluppati in continuità con precedenti attività di
conservazione avviate nelle precedenti programmazioni PSR. Tali progetti hanno coinvolto
università, enti di ricerca, centri sperimentali, organizzazioni professionali agricole e aziende
custodi del territorio, creando una rete scientifica e operativa finalizzata alla conservazione del
patrimonio genetico regionale. Le attività svolte hanno riguardato il recupero di varietà antiche, la
loro caratterizzazione morfologica e genetica, la conservazione in collezioni ex situ e la
valorizzazione produttiva e culturale delle risorse recuperate.
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ll progetto RE.GE.FRU.P. 2.1 “Recupero del germoplasma frutticolo pugliese” si è concentrato in
sulla salvaguardia e la valorizzazione delle specie frutticole tradizionali, soprattutto drupacee e
pomacee, con l’obiettivo di ridurre il tasso di erosione genetica delle varietà autoctone pugliesi. Il
progetto ha previsto attività di recupero, mantenimento, descrizione, caratterizzazione e analisi del
germoplasma regionale, favorendo anche la registrazione delle varietà locali e la costituzione di
campi collezione destinati alla conservazione.

Accanto a RE.GE.FRU.P. 2.1, il progetto RE.GE.FRU.P. 2.2 ha esteso le attività di recupero e
valorizzazione ai cosiddetti “fruttiferi minori”, cioè specie tradizionali meno diffuse ma di elevata
importanza per il patrimonio agricolo regionale. Il progetto ha promosso il censimento di varietà
rare, la loro conservazione e la raccolta di dati agronomici e genetici utili alla loro futura
valorizzazione produttiva. Grazie a queste attività, numerose accessioni a rischio di scomparsa
sono state recuperate e inserite nei sistemi regionali di conservazione.

Un ruolo particolarmente importante è stato svolto dal progetto RE.GER.O.P. “Recupero del
germoplasma olivicolo pugliese”, dedicato alla biodiversità olivicola regionale.
Il progetto ha avuto come obiettivo il ritrovamento, la caratterizzazione, la conservazione e la
valorizzazione di genotipi di olivo pugliesi a forte rischio di erosione genetica. Attraverso un
approccio multidisciplinare sono state effettuate analisi molecolari, caratterizzazioni agronomiche,
fitosanitarie e tecnologiche delle varietà recuperate, con particolare attenzione alla qualità degli oli
monovarietali ottenuti dalle cultivar autoctone. RE.GER.O.P. ha inoltre contribuito ad aumentare la
consapevolezza sull’importanza della biodiversità olivicola pugliese e sul legame tra territorio,
paesaggio rurale e tradizioni agricole.

Parallelamente, il progetto RE.GE.VI.P. “Recupero del germoplasma viticolo pugliese” ha riguardato
la salvaguardia delle antiche varietà di vite presenti sul territorio regionale. Le attività progettuali
hanno consentito il recupero di vitigni autoctoni minori, la loro caratterizzazione genetica e
sanitaria e la conservazione in collezioni specializzate. In un contesto caratterizzato dai
cambiamenti climatici e dalla crescente standardizzazione del settore vitivinicolo, il recupero della
biodiversità viticola rappresenta un elemento strategico sia per la resilienza dei sistemi agricoli sia
per la valorizzazione delle produzioni enologiche territoriali.
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Fondamentale per la realizzazione di queste attività è stato il ruolo del Centro Regionale per la
Conservazione Ex Situ di Fruttiferi, Vite, Olivo e Agrumi Autoctoni Pugliesi presso il Centro di
Ricerca, Sperimentazione e Formazione in Agricoltura “Basile Caramia” di Locorotondo.
Il centro rappresenta oggi uno dei principali poli italiani per la conservazione del germoplasma
agrario e costituisce il punto di riferimento scientifico e operativo per i programmi regionali sulla
biodiversità. Al suo interno sono custodite migliaia di accessioni appartenenti a varietà autoctone
pugliesi di vite, olivo, agrumi e fruttiferi tradizionali, raccolte attraverso decenni di attività di
ricerca e recupero varietale. Le collezioni ex situ consentono di preservare il patrimonio genetico
regionale e di supportare le attività di studio, caratterizzazione e valorizzazione delle cultivar
autoctone.
Il centro di Locorotondo svolge inoltre attività di supporto tecnico-scientifico ai progetti regionali,
coordinando il mantenimento dei campi collezione e le operazioni di caratterizzazione genetica e
fitosanitaria. Le collezioni conservate rappresentano una risorsa strategica non solo per la ricerca
scientifica, ma anche per il miglioramento genetico e per lo sviluppo di modelli agricoli
maggiormente resilienti ai cambiamenti climatici e alle nuove fitopatie. La conservazione ex situ si
integra infatti con le attività di conservazione in situ realizzate dagli agricoltori custodi sul
territorio regionale, creando un sistema integrato di tutela della biodiversità agricola pugliese.

Neviera presente all’interno del Centro Regionale di Conservazione ex situ del Germoplasma 
Frutticolo, Olivicolo e Viticolo pugliese. 
Foto del Festival dell’Agrobiodiversità
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Presso il CRSFA “Basile Caramia” ha sede il Centro Regionale per la

Conservazione ex situ di Fruttiferi, Vite, Olivo e Agrumi autoctoni

pugliesi e che rappresenta la più grande collezione di germoplasma

del centro-sud Italia. Le accessioni in conservazione sono il risultato

dell’attività di ricerca condotta da più di quarant’anni. L’embrione

dell’attuale collezione di germoplasma, infatti, risale ai primi anni ’70

con l’attuazione dei programmi di selezione clonale e sanitaria della

vite, nonché con il recupero di biotipi di varietà a rischio di erosione,

attuati in alcune Regioni centro-meridionali (Abruzzo, Basilicata,

Calabria, Campania, Marche e Puglia), dapprima da Istituti dell’ex

Facoltà di Agraria dell’Università degli Studi di Bari e

successivamente dal Centro sulle virosi delle colture mediterranee

(ora Istituto per la Protezione Sostenibile delle Piante, Sez. di Bari) del

Consiglio Nazionale delle Ricerche e del CRSFA “Basile Caramia”. In

Puglia, a partire dal 2012 grazie al Programma di Sviluppo Rurale

Feasr 2007-2013 Reg. (CE)1698/2005 Misura 214 Azione 4 Sub

azione a), proseguendo anche con gli attuali interventi sulla misura

10.2.1 del PSR 2014/2022, è stato dato un importante impulso al

recupero e conservazione del germoplasma delle varietà a rischio di

erosione delle predette specie, alla realizzazione di laboratori per la

caratterizzazione e valorizzazione del germoplasma recuperato

nonché al recupero di strutture tipiche del territorio della Valle d’Itria.

CONSERVAZIONE REGIONALE DEI FRUTTIFERI, OLIVO E VITE 

AUTOCTONI PUGLIESI - CRSFA – BASILE CARAMIA DI 

LOCOROTONDO

Aereofotogrammetria dei campi collezione di Locorotondo 

con museo diffuso della biodiversità

Campo collezione di fico

D. Palmisano, A. Turco,  P. Pollastro, L. Pinto, L. Catucci, C. Montemurro,  P. Venerito, P. La Notte

Campo collezione di Agrumi

Campo collezione di Mandorlo

Campo collezione di Susino

Particolare Campo collezione di Pero

Localizzazione / ettariN° CultivarSpecie 

Palagiano / 2.65185Olea europea (olivo)

Locorotondo / 9.0732 

(con 3.119 selezioni)

Vitis spp. (Vite da vino, tavola e 

portainnesti)

Locorotondo / 0.867Prunus avium (Ciliegio)

Locorotondo / 0.663Prunus domestica & salicina (Susino)

Locorotondo / 0.852Prunus persicae (Pesco)

Locorotondo / 0.436Prunus armeniaca (Albicocco)

Locorotondo / 1.5251Prunus dulcis (Mandorlo)

Locorotondo / 1.5235Pyrus communis (Pero)

Locorotondo / 0.432Malus domestica (Melo)

Locorotondo / 1.5304Ficus carica (Fico)

Palagiano / 1.061Citrus spp. (10 specie)

Locorotondo / 1.365Fruttiferi minori (19 specie):*

*Arbutus unedo, Castanea sativa, Ceratonia siliqua, Cornus mas, Corylus avellanae, Crataegus

azarolus, Eryobotria japonica, Junglans regia, Mespilus germanicus, Morus alba, M. nigra, M.

rubra, Opuntia ficus indica, Pistacia vera, Punica granatum, Pyrus cydonia, Ribes uva-crispa,

Sambucus sp., Sorbus domestica.

Campo collezione di Pesco Campo collezione olivo

Planimetria dei vigneti

Campo collezione di Vite da vino
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Accanto alle attività scientifiche di recupero, caratterizzazione e conservazione del germoplasma
autoctono, i progetti hanno sviluppato un’intensa azione di sensibilizzazione rivolta ad agricoltori,
scuole, istituzioni e cittadini, con l’obiettivo di diffondere la conoscenza delle antiche varietà
pugliesi e promuovere il valore culturale, ambientale ed economico della biodiversità agricola
regionale. In questo contesto sono state organizzate numerose mostre pomologiche, convegni
scientifici, seminari, giornate dimostrative e incontri divulgativi dedicati alla Biodiversità frutticola,
olivicola e viticola, alla conservazione ex situ e in situ e alle prospettive di valorizzazione
economica delle produzioni biodiverse. Tali iniziative hanno favorito il confronto tra ricercatori,
tecnici, agricoltori e operatori del settore agroalimentare, contribuendo alla costruzione di una
rete regionale impegnata nella salvaguardia del patrimonio agro-biodiverso pugliese.
Particolare rilevanza ha assunto anche la “Fiera della Biodiversità”, evento annuale organizzato
presso Masseria Ferragnano a Locorotondo, divenuto negli anni un punto di riferimento regionale
per la divulgazione della biodiversità agraria. La manifestazione ha previsto esposizioni di antiche
varietà, laboratori didattici, visite guidate, attività per famiglie, degustazioni e sessioni tecnico-
scientifiche dedicate alla presentazione dei risultati dei progetti di ricerca.

Un ruolo fondamentale è svolto anche dalla piattaforma BioDìPuglia ®, definita come la “vetrina 
virtuale dei prodotti biodiversi pugliesi”, un’apposita piattaforma digitale che collega domanda e 
offerta, produttori custodi e consumatori. Gli obiettivi sono:
• Favorire la conservazione in situ di specie e varietà antiche
• Rendere disponibili i frutti di queste risorse genetiche al grande pubblico
• Identificare e localizzare le produzioni biodiverse sul territorio
• Migliorare la sostenibilità economica delle aziende che si dedicano alla conservazione
amatoriale, quindi fornire una opportunità di integrazione al reddito per tante piccole aziende
• Favorire l’emersione della biodiversità ancora nascosta
• Accrescere la domanda potenziale di questi prodotti freschi e trasformati
• Consentire una conoscenza, informativa, esperienziale e gustativa dell’agrobiodiversità da parte
dei cittadini/consumatori soprattutto giovani
• Censire e monitorare la ripresa in coltivazione e lo sviluppo di un nuovo canale di mercato
• Favorire lo scambio (passaparola) e la circolazione delle informazioni sul tema



BIODÌPUGLIA®

uno strumento di promozione del 
patrimonio dell’agro-biodiversità pugliese

Una vetrina per la  biodiversità 
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Un mercato agricolo virtuale che 
collega agricoltori custodi e 

consumatori
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BIODÌPUGLIA®
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PRIME AZIENDE 
REGISTRATE 

Oppure
Scansiona il QR Code 

per accedere 
direttamente alla 

piattaforma

P. LA NOTTE1,2, R. CALLIERIS3, P. VENERITO2, C. S. PIROLO1, A. LABBATE1, C. CARLUCCI3, G. CARDONE3

In Puglia sono state riconosciute più di 1.800 varietà coltivate uniche: una biblioteca vivente dell’agrobiodiversità Mediterranea. Fondamentale è
conservare questo patrimonio, ma anche farlo conoscere e renderlo fruibile per i consumatori. Nell’ambito dei Progetti integrati regionali Re,Ge,Fru.P.
2,0, 2.1 e Re.Ge.Vi.P. si è pensato di sviluppare, all’interno del portale www.fruttiantichipuglia.it un’apposita piattaforma digitale che funga da vetrina
virtuale per collegare domanda e offerta, produttori custodi e consumatori. Gli obiettivi del nuovo strumento chiamato BioDìPuglia® sono:
• Favorire la conservazione in situ di specie e varietà antiche
• Rendere disponibili i frutti di queste risorse genetiche al grande pubblico
• Identificare e localizzare le produzioni biodiverse sul territorio
• Migliorare la sostenibilità economica delle aziende che si dedicano alla conservazione amatoriale, quindi fornire una opportunità di integrazione al
reddito per tante piccole aziende

• Favorire l’emersione della biodiversità ancora nascosta
• Accrescere la domanda potenziale di questi prodotti freschi e trasformati
• Consentire una conoscenza, informativa, esperienziale e gustativa dell’agrobiodiversità da parte dei cittadini/consumatori soprattutto giovani
• Censire e monitorare la ripresa in coltivazione e lo sviluppo di un nuovo canale di mercato
• Favorire lo scambio (passaparola) e la circolazione delle informazioni sul tema

Sulla piattaforma digitale BioDìPuglia è possibile
autonomamente e gratuitamente inserire e modificare schede
aziendali dei custodi e dei vivai secondo un formato standard
sintetico con informazioni sulle varietà, contatti e fotografie.
Gli utenti consumatori possono navigare sulla piattaforma
attraverso le funzioni di ricerca per specie/varietà di interesse,
luogo, periodo di maturazione/ disponibilità dei prodotti o
azienda. In questo modo si crea un contatto diretto dove il
produttore ha l’occasione di «esporre» i propri prodotti e il
consumatore l’opportunità di conoscere il patrimonio varietale
autoctono pugliese a rischio di erosione, conoscere le
aziende, localizzarle, contattarle, raggiungerle per un
eventuale acquisto Km zero direttamente in azienda. Con
questo meccanismo si vuole non solo favorire la conoscenza
dell’enorme patrimonio varietale ancora sconosciuto al
consumatore, ma anche favorire la mobilità sostenibile
soprattutto in aree marginali aumentando l’attrattività turistica
dei territori per un turismo rurale enogastronomico
destagionalizzato.

1 CNR, Istituto per la Protezion3e Sostenibile delle Pian1te, Bari; 2 Centro di Ricerca,, Sperimentazione e Formazione in 
Agricoltura «Basile Caramia», Locorotondo (BA)), Italy; 3 CIHEAM Bari, Istituto Agronomico Mediterraneo, Valenzano (BA).

Visita e accedi attraverso 
il portale 

WWW.FRUTTIANTICHIPUGLIA.IT
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Limone Pane
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Arancio tardivo piccolo

Bergamotto FemminelloCedro Rugoso

Varietà di Agrumi di antica coltivazione 

in Puglia
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Noce a calce

Cotogno mollesco Dente di cavallo

Sanbuco Pistacchio

Acre

Corniolo

Cotogno acreste

Castagno rimunnevole

Nespolo Europeo Azzeruolo Giallo Azzeruolo rosso

Castagno peloso

Sorbo

More Fico d’india sanguigno

Carrubo a meleGiuggioloGelso bianco

Varietà di Frutti minori di antica coltivazione in Puglia

P.S.R. FEASR 2014-2022, Misura 10.2.1 «Progetti per la conservazione e valorizzazione delle risorse genetiche in agricoltura» 

Gelso sanguigno

Cesto di frutti minori
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Re.Ge.Fru.P. 2.1 – 2.2
RGV6: Risanamento fitosanitario del materiale di moltiplicazione ai soli fini conservativi

Miglioramento sanitario di piante da frutto: 
A. Minafra1, G. Loconsole1, P. Venerito2

L’impiego di materiale di propagazione sanitariamente idoneo e geneticamente certo rappresenta il presupposto di un ciclo produttivo di successo mirato alla
qualità e alla redditività per tutta la vita produttiva di un frutteto.
I progetti ‘Recupero del Germoplasma Frutticolo Pugliese’, Re.Ge.Fru.P. Drupacee e Pomacee e Re.Ge.Fru.P. 2.2 fruttiferi minori, hanno l’obiettivo di
rendere alla collettività la disponibilità di materiale certificato idoneo delle varietà autoctone che potrebbero essere valorizzate e immesse in coltivazione
mediante l’attuazione delle attività previste dall’intervento RGV6 ovvero:
1. definire lo stato sanitario completo di partenza del materiale recuperato, per escludere la presenza di eventuali patogeni: da quarantena, regolamentati non

da quarantena, di qualità, o patogeni di nuova identificazione.
2. da tali accessioni recuperate ed eventualmente risanate, costituire le fonti primarie da rendere disponibili per la registrazione nel sistema di certificazione del

materiale di propagazione.

1 CNR-Istituto per la Protezione Sostenibile delle Piante, Ss di Bari, 
2 Centro di ricerca e Sperimentazione in  agricoltura ‘Basile Caramia’

ATTIVITA’ PREVISTE
A2 - A4 verifiche fitosanitarie avanzate su materiale già in collezione o di nuova selezione eventualmente risanato

Specie da recuperare

Fruttiferi 2.12.2 Fruttiferi 
minori

CiliegioGelso (bianco e 
rosso)

MandorloCastagno 
Susino Pistacchio

AlbicoccoMelograno
PescoCarrubo

Nocciolo 
Noce

Fico d’india
Corbezzolo

20 LIBRERIE ILLUMINA PER CIASCUN PROGETTO 
per analisi 'generica' del viroma di : 

(i) fonti di interesse per propagazione ed eventuale risanamento 
(ii) piante madri da sottoporre a risanamento mediante coltura in vitro di apici 

meristematici e/o termoterapia per la presenza di infezioni miste ascrivibili ad agenti 
virali/viroidali

2. Preparazione di 
librerie di total RNA 

depleto da RNA 
ribosomiali

Per molte delle specie di fruttiferi di interesse per i progetti, soprattutto i fruttiferi minori, non si
rinvengono in bibliografia o nei database fitosanitari rilevanti informazioni sulla presenza di agenti
patogeni (da quarantena o nocivi alla qualità). Pertanto, sulle accessioni raccolte e conservate in
collezione sono già in corso rilievi visivi per verificare la eventuale comparsa di sintomi ascrivibili a
virosi o malattie virus-simili (Fig. 1). Nel caso di sintomi evidenziati su particolari accessioni, non
correlati alla presenza di patogeni già descritti, si sta procedendo alla definizione dello stato
sanitario mediante l’applicazione di metodologie e tecniche avanzate di diagnosi, già adottate
nel progetto Re.Ge.Fru.P (2016-2018) nell’ambito del quale furono identificati 8 agenti virali in 24
accessioni di fico, melo, ciliegio , albicocco, pesco, susino e mandorlo.

Risultati attesi: L’applicazione di tali metodologie avanzate di diagnosi
premetterà di definire lo stato sanitario di varietà autoctone di fruttiferi
(minori, drupacee e pomacee) meritevoli di interesse e di contribuire alle
successive attività previste dai progetti per la loro valorizzazione.

Fig. 1. Sintomi ascrivibili a 
virosi o malattie virus-
simili su (A) castagno,
(B) melograno, (C) gelso, 
(D) pistacchio, (E) ciliegio

4. Analisi bioinformatica per 
verificare la presenza di 
potenziali agenti infettivi oltre 
quelli già descritti in letteratura 
ed eventualmente risanati

3. Sequenziamento con 
tecnologia ILLUMINA

1. Preparazione materiale 
vegetale da piante madri infette 

da più agenti virali
350 saggi di qPCR su estratti di micro-dsRNA:

(i) A conferma dei risultati ottenuti dal
sequenziamento ILLUMINA sulla presenza di
particolari agenti infettivi (Fig.2)

(ii) su apici risanati da fonti selezionate con stato
sanitario virale già noto: Tutte le piante
ambientate provenienti dal risanamento saranno
singolarmente sottoposte agli accertamenti
sanitari di verifica e allevate in condizioni di
sanità.

ASGV

ACLSV

FMV

PDV

Fig. 2 Esempio di 
verifica qPCR su 
estratti di micro-
dsRNA ottenuto da 
melo, fico e drupacee: 
curve di amplificazione 
specifiche per i virus 
Prunus dwarf virus 
(PDV), Fig mosaic virus 
(FMV), Apple chlorotic 
leaf spot virus (ACLSV), 
Apple stem grooving 
virus (ASGV).

ATTIVITA’ IN CORSO 
PREPARAZIONI LIBRERIE PER: 

 30 accessioni varietali di 
melograno

 5 accessioni varietali di gelso
 1 accessione di pistacchio
 5 accessioni varietali di nocciolo
 5 accessioni varietali di castagno
 15 accessioni di drupacee

(A)
(B)

(C)

(D) (E)
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La Puglia vanta una straordinaria biodiversità del melograno, con molti 

ecotipi individuati e selezionati dagli agricoltori per caratteristiche come 

colore, dimensione, sapore e consistenza del seme. Tra le più diffuse ci 

sono le tipologie ascrivibili al gruppo della Dente di Cavallo, con arilli di 

colore rosa, seme duro e succo dolce. Ci sono poi ecotipi con arilli rossi e 

sapore sia acido sia dolce. Molti ecotipi locali sono ancora coltivati in 

piccoli  frutteti.  La  ricerca  e  la  caratterizzazione  della  biodiversità  del 

melograno  è  un  a  possibilità  per  valorizzare  questa  coltura  sia  per  il 

consumo  fresco  ma  soprattutto  per  i  diversi  prodotti  che  si  possono 

ottenere con la trasformazione, dal succo alle bevande alcoliche.

Il melograno (Punica granatum L.), originario tra Iran e Afghanistan, è presente in Puglia da tempi antichi. Negli ultimi dieci anni la coltivazione è 

cresciuta oltre i 700 ettari (Istat 2023). Il frutto, una balausta con semi succosi detti arilli, è simbolo di fertilità e oggi viene coltivato principalmente nelle 

province di Taranto, Lecce e Brindisi, facendo dell’Italia uno dei principali produttori europei insieme alla Spagna.

ORIGINI

BIODIVERSITA’

La produzione di melograno in Puglia è destinata principalmente a succhi, 

puree e concentrati, mentre le varietà a seme morbido sono usate per il 

consumo fresco. Il succo è sempre più diffuso, anche in  bar e ristoranti, 

grazie a macchine per l'estrazione. Gli scarti industriali possono essere 

utilizzati  come  mangimi  o  pacciamatura.  Ricco  di  antiossidanti,  il 

melograno offre benefici per il cuore e ha proprietà antinfiammatorie e 

anticancerogene.  L'olio  dei  semi,  ricco  di  acidi  grassi,  è  utilizzato  in 

cosmetica.

UTILIZZI DEL MELOGRANO
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Confronto dei fabbisogni in freddo tra cultivar di melograno

Simona Pitardi*, Ambrogio Chiriacò, Alessandro Pesole, Andrea Mazzeo, Marino Palasciano, Giuseppe Ferrara
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INTRODUZIONE

Il melograno (Punica granatum L.) è una specie frutticola in forte espansione nelle regioni mediterranee, apprezzata per le sue

proprietà nutraceutiche e la buona adattabilità ai climi caldi. Come altre specie decidue, necessita di un periodo di freddo invernale per

superare la dormienza e garantire una regolare ripresa vegetativa. Il fabbisogno in freddo (CH) e in caldo (GDH) varia in base al genotipo e

influenza la fioritura e la produttività. In un contesto di inverni sempre più miti, la conoscenza dei fabbisogni termici delle cultivar è

fondamentale per una corretta scelta varietale e gestione agronomica. L’obiettivo del presente studio è valutare e confrontare i fabbisogni

in freddo e in caldo di quattro cultivar di melograno, due autoctone (A Dente Molfetta, Acido Torrelonga) e due alloctone (Wonderful,

Fleischman) per identificarne le differenze fisiologiche e l’adattabilità alle condizioni climatiche mediterranee.

Figura 1. Produzione e superficie coltivata a melograno nelle principali regioni italiane (Fonte: ISTAT – Banca dati delle statistiche agricole, 

2024).

MATERIALI E METODI

Lo studio è stato condotto presso il centro didattico-

sperimentale “Martucci” di Valenzano (BA) su quattro

cultivar di melograno: A Dente Molfetta, Acido

Torrelonga, Wonderful e Fleischman. Rami fruttiferi di un

anno, lunghi 40–50 cm, sono stati raccolti nel dicembre

2024 da piante di 11 anni e conservati a 4 ± 1 °C per 0,

100, 200, 300, 400, 500 e 600 ore. Durante il periodo di

freddo, le marze sono state mantenute in soluzione di

saccarosio al 5%, con rinnovo e disinfezione (NaClO 3,5%)

ogni 5 giorni. Dopo ciascun trattamento, i campioni sono

stati trasferiti per 20 giorni in camera di crescita (22 °C

giorno / 18 °C notte). Il fabbisogno in freddo è stato

calcolato secondo il modello di Weinberger (ore ≤ 7,2 °C)

e il fabbisogno in caldo come Growing Degree Hours

(GDH) secondo Richardson et al. (1974).

RISULTATI

Il germogliamento è aumentato con l’accumulo di ore

di freddo, raggiungendo i valori massimi dopo 300–400 h

e diminuendo oltre le 500 h. Le cultivar locali (A Dente

Molfetta e Acido Torrelonga) hanno mostrato un rilascio

della dormienza più precoce rispetto alle cultivar

internazionali (Wonderful e Fleischman), indicando una

migliore adattabilità ai climi mediterranei miti. Il

fabbisogno in caldo (GDH) ha evidenziato ulteriori

differenze genetiche: Fleischman ha richiesto il minor

accumulo termico (1922 GDH), Wonderful valori

intermedi (2784 GDH), mentre A Dente Molfetta e Acido

Torrelonga hanno mostrato esigenze più elevate (3325 e

3049 GDH). Nel complesso, i risultati confermano la

variabilità varietale nei fabbisogni termici e la maggiore

idoneità dei genotipi locali alle condizioni climatiche

pugliesi.

Figura 2. Fasi di preparazione e trattamento a freddo delle marze di melograno, incluse le operazioni di disinfezione in laboratorio.

Figura 3. Risposta del germogliamento (%) alle ore di freddo per quattro cultivar di 

melograno

Figura 4. Risposta media del germogliamento (%) alle diverse ore di esposizione al 

freddo.
Figura 5. Fabbisogno in caldo (GDH) medio delle quattro cultivar di melograno.

CONCLUSIONI

Le cultivar di melograno analizzate hanno mostrato fabbisogni termici

differenti. A Dente Molfetta e Acido Torrelonga hanno soddisfatto più

rapidamente il fabbisogno in freddo, evidenziando una buona adattabilità ai climi

mediterranei miti. Wonderful e Fleischman hanno richiesto un accumulo termico

maggiore per la ripresa vegetativa. Questi risultati confermano l’importanza della

valutazione dei fabbisogni termici per una corretta scelta varietale e una gestione

sostenibile della coltura in relazione ai cambiamenti climatici.
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Caratteristiche stomatiche nel Melograno(Punica granatum L.): 
Variabilità varietale e stagionale correlate all’adattamento climatico
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INTRODUZIONE
Il melograno (Punica granatum L.) è una specie caratterizzata da un'ampia variabilità genetica, che comprende accessioni locali e varietà
coltivate a livello internazionale. Tra le caratteristiche morfologiche e fisiologiche, alcuni parametri fogliari come la densità stomatica (SD)
e la superficie stomatica (SS) possono essere indicatori fondamentali per l'adattamento della pianta a stress ambientali, in particolare in
condizioni di deficit idrico e elevate temperature. Il presente studio ha avuto come scopo quello di indagare la variabilità dei parametri
stomatici su 77 accessioni e varietà di melograno, autoctone pugliesi e alloctone, per fornire un punto di partenza per comprendere
meglio le risposte produttive e per futuri lavori di selezione e miglioramento genetico per ottenere varietà resilienti nei confronti dei
cambiamenti climatici.

MATERIALI E METODI
La ricerca è stata condotta in due annate, presso il campo
collezione del Dipartimento di Scienze del Suolo, della Pianta e
degli Alimenti (DiSSPA), situato presso l’azienda didattica-
sperimentale "Martucci" a Valenzano (Bari, Italia). Sono state
valutate complessivamente 77 varietà/accessioni di melograno,
inclusi ecotipi locali, genotipi dolci, acidi e ornamentali provenienti
da tutto il mondo. Campioni di foglie sono stati raccolti in estate da
tre piante per varietà. Le impronte stomatiche della superficie
fogliare abassiale sono state ottenute applicando un sottile strato
di smalto trasparente per unghie, che è stato rimosso con nastro
adesivo trasparente e montato su vetrini da microscopio. Le
osservazioni sono state effettuate con un microscopio ottico Nikon
per determinare SD (numero di stomi per mm²) e SS (superficie in
µm²). Le analisi statistiche sono state eseguite utilizzando ANOVA,
seguita dal test post hoc REGWQ per separare le medie.

RISULTATI
I risultati hanno mostrato una significativa variabilità intraspecifica
per entrambi i parametri stomatici. La densità stomatica (SD)
variava da 384 stomi/mm² nella varietà ‘De Marco’ a 756
stomi/mm² in ‘Reddito Dolce’. Anche la superficie stomatica(SS) ha
mostrato delle differenze, con valori minimi di 120 µm² in ‘Capurso
Acido Surico’ e ‘A Dente S. Giorgio’ e valori massimi di 273 µm² in
‘Perek Ischkjily’. È stato osservato anche un effetto stagionale: nel
2020, anno caratterizzato da maggiori precipitazioni e temperature
estive più basse rispetto al 2019, i valori medi di SD e SS erano più
elevati, suggerendo una possibile influenza delle condizioni
climatiche. Questi risultati potrebbero suggerire che alcune varietà,
come ‘Reddito Dolce’, adottino una strategia mirata a preservare lo
stato idrico della pianta (SD elevata, SS bassa) adatta ad ambienti
soggetti a siccità, mentre altre, come ‘Specchia’, mostrano una
strategia più strategia più dispendiosa, con foglie più grandi e valori
elevati sia di SD che di SS.

CONCLUSIONI
Lo studio ha evidenziato un’ampia variabilità dei caratteri stomatici tra le
77 varietà/accessioni di melograno analizzate. L’identificazione di varietà
caratterizzate da una densità e superficie stomatica particolarmente
elevata fornisce indicazioni preziose per i futuri programmi di
miglioramento genetico e selezione, finalizzati ad aumentare la
tolleranza alla siccità e a stress termici. Questi risultati rappresentano un
punto di partenza utile per ulteriori ricerche volte ad approfondire la
relazione tra le caratteristiche stomatiche e le prestazioni fisiologiche,
nonché il loro potenziale impatto sulla produttività e sulla qualità della
produzione.
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Figure 1. Impronta stomatica ottenuta applicando uno strato
di smalto trasparente sulla faccia abassiale della foglia.

Figure 2. Immagine degli stomi presenti sulla faccia abassiale
di foglie di melograno scattata con microscopio ottico Nikon.

Figure 3. Effetto delle condizioni climatiche sui parametri stomatici
nelle 77 varietà/accessioni di melograno.
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Figure 4. Valori estremi della densità stomatica (SD) in varietà e
accessioni di melograno.

Figure 5 Valori estremi della superficie stomatica (SS) in varietà
ed accessioni di melograno.













Characterization of anthocyanin biosynthesis pathway 

genes in two Apulian accessions of elder (Sambucus 

nigra L.)
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2 Centro di Ricerca, Sperimentazione e Formazione in Agricoltura “Basile Caramia” (CRSFA), Locorotondo, Bari

BACKGROUND

Elder (Sambucus nigra L.) is a small tree of European origin and popularly known as European elder and elderberry. Elder is grown mainly for its fruit and flowers, which are used to produce juices,

beverages, infusions, and liqueurs. The fruit extract can also be employed as a medicinal as well as a functional ingredient in many food products. Several studies showed that elder flowers and fruits

are rich in bioactive compounds, primarily polyphenols, as well as terpenes and lectins. The presence of these compounds is linked to some important beneficial effects on human health, such as a

reduced risk of cardiovascular diseases and an antiviral, antibacterial and antifungal activity. Although the well-known antioxidant and health benefit of elderberry, no information is available about

the anthocyanin biosynthesis pathway in this species.

Vaccinium corymbosum

gene name

Number of putative genes

isolated in elder

VcANS 1

VcCHI 2

VcCHS 5

VcFGT 1

VcFLS 1

Table 1. List of candidate genes in silico isolated in elder.

Figure 3. Agarose gel electrophoresis of amplicons obtained through the PCR performed using different elder 

samples and the primer couples designed in correspondence of CHI and ANS genes. N = negative control.

AIM

• In-silico isolation of the genes involved in the production of anthocyanins in elder.

• Identification of effective reference genes suitable for qPCR experiments.

• Evaluation of the expression level of isolated genes in three plant tissues (leaf, flower and fruit) of two Apulian

accessions: Sambuco dei Monti Dauni e Sambuco Giardino Storico Ferragnano.

MATERIAL AND METHODS

Leaves, fruits and flowers of two Apulian accessions of European elder were sampled between May and September 2024

(Figure 1). The RNA was isolated using a commercial kit. The gene sequences were isolated through tblastn using the

protein sequences of anthocyanin genes previously isolated in high-bush blueberry (Vaccinium corymbosum L.) and

publicly available on NCBI. The functional classification of identified genes was performed through a phylogenetic analysis

using the amino acid sequences of previously characterized eudicot anthocyanin genes obtained from GenBank. For each

gene, two primer couples were designed using Primer3Plus.

RESULTS

The in-silico analysis allowed the

isolation of 3 housekeeping genes

(Actin, GADPH and eEF2).

Moreover, 10 genes putatively involved

in the anthocyanin biosynthesis were

also identified (Table 1). In particular, 1,

2, 5, 1, and 1 paralogue genes were

identified for ANS, CHI, CHS, FGT and

FLS, respectively. For each of them,

two primer couples were designed.

FUTURE PERSPECTIVES

The effectiveness of GADPH gene as reference for RT-qPCR in elder will be confirmed.

The expression levels of identified genes will be evaluated in three elder tissues (leaf, flower

and fruit) in two Apulian accessions.

The coding sequence of all genes will be sequenced.

Figure 1. Pictures of elder trees, leaves and flowers.

Figure 2. Phylogenetic analysis on elder candidate genes. The amino acid sequences of the

indicated proteins were aligned using ClustalW, curated using Gblocks, and a maximum

likelihood phylogenetic tree constructed using PhyML (default substitution model; 1000

bootstraps) using phylogeny.fr software (http://www.phylogeny.fr/version2_cgi/index.cgi).

Bootstrap support is indicated.

FUNDING: PSR Puglia 2014-2022 Misura 10 - Sottomisura 10.2.1 - Sostegno per la conservazione, l’uso e lo sviluppo sostenibili delle risorse genetiche in agricoltura – Avviso pubblico approvato con

DAG n. 113 del 09/03/2020 - Recupero e valorizzazione del germoplasma frutticolo pugliese 2.2 - Re.Ge.Fru.P. 2.2 - CUP B17H22003240009

The putative function of these genes was

confirmed by the phylogenetic tree analysis

(Figure 2). All the genes were successfully

amplified through qualitative PCR using the

designed primers in the three sampled

tissues of elder (Figure 3). Preliminary RT-

qPCR tests showed that GADPH gene was

the most stable reference.
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Indagine sulla valorizzazione dell’Agrobiodiversità frutticola in Puglia
Alessandro Petrontino, Michel Frem, Francesco Bozzo, Vincenzo Fucilli

La valorizzazione dell'agrobiodiversità si riferisce alla conservazione e all'uso sostenibile della diversità biologica delle piante coltivate, degli animali e degli ecosistemi agricoli. Tra le diverse strategie per
valorizzare l'agrobiodiversità, si possono annoverare azioni come la creazione di banche dati per le risorse genetiche, la promozione dell'uso delle varietà locali nelle pratiche agricole, l'educazione e la
sensibilizzazione del pubblico sui benefici dell'agrobiodiversità e la cooperazione. Un imprescindibile elemento da considerare per la buona riuscita delle strategie di valorizzazione è il coinvolgimento di chi
questa biodiversità può mantenerla traendone vantaggio. Parliamo degli agricoltori che possono quindi far rivivere antiche varietà nelle proprie aziende, esaltando caratteristiche interessanti per la corretta
coltivazione (ad esempio proprietà agronomiche) o per il mercato (proprietà organolettiche e nutraceutiche). L’obiettivo dello studio è di comprendere le scelte dei coltivatori di vite e le loro preferenze in
relazione alle varietà coltivate nelle proprie aziende nonché di valutare il livello di conoscenza di alcune cultivar meritevoli di valorizzazione ed apprendere la disponibilità degli intervistati ad investire in tal
senso anche grazie a specifici strumenti di valorizzazione.

Materiali e metodi

É stato predisposto un questionario strutturato sulla base del framework esteso della teoria del comportamento pianificato, TPB (Aijzen 1991) per conoscere i fattori determinanti che influiscono
sull’intenzione a compiere la scelta della varietà da coltivare. Il questionario è stato somministrato ad un gruppo di 105 frutticoltori provenienti da tutta la Puglia.

Risultati

Di seguito si mostrano i risultati preliminari delle risposte al questionario dai quali è possibile
evincere:

1. Il profilo produttivo e commerciale delle aziende frutticole intervistate.
2. La percentuale di agricoltori che si definiscono custodi e quella di chi conosce altri agricoltori

custodi.
3. L’opinione degli agricoltori su attitudini, norme soggettive e percezione del controllo relativo alla

scelta della varietà da coltivare
4. Le preferenze riguardanti gli strumenti di valorizzazione da adottare per l’agrobiodiversità.

Norme Sociali

quanto sono rilevanti 
le opinione di:

Attitudine

quanto sono importanti per la scelta 
della varietà da coltivare:

Percezione del Controllo

quanto le mie scelte relative alla varietà da 
coltivare sono condizionate da:

Se intendi contribuire all’indagine in 
corso sulla valorizzazione 

dell’agrobiodiversità pugliese, scansiona 
il seguente codice

Conclusioni

L’indagine rivolta ai frutticoltori mostra una discreta percentuale di agricoltori custodi e una consistente percentuale di agricoltori che conoscono altri custodi. Le aziende coinvolte usano parte della
produzione per l’autoconsumo, aderiscono ai regimi di qualità e ricorrono alla vendita diretta in azienda di prodotti e trasformati, oltre a utilizzare i mercati generali come sbocco commerciale. Questi
costituiscono aspetti importanti nell’identificazione delle aziende target che possono essere coinvolte nei percorsi di valorizzazione. Le attitudini principali che riconoscono nelle varietà a rischio di erosione
sono la biodiversità, la conservazione delle tradizioni assieme alla diversificazione e la tipicità delle produzioni. Ciò che maggiormente condiziona la scelta della varietà sono la capacità di resistere ai
patogeni, il riconoscimento da parte dei consumatori e distributori e la qualità organolettica oltre alla possibilità di spuntare un maggior prezzo sul mercato. Infine, incentivi, premi e contributi risultano gli
strumenti di valorizzazione più accreditati. I percorsi di valorizzazione dei fruttiferi saranno impostati tenendo conto di questi importanti aspetti.
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zona N. Percentuale

Province di Brindis i, Taranto, Lecce 22 20.952

Province di Foggia o BAT 15 14.286

Provincia di Bari 68 64.762

Total 105 100.00
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Incentivo, sotto forma di premio di produzione

Contributo sul costo di impianto delle arboree

Azioni informative e seminariali rivolte a potenziali utilizzatori del prodotto

Istituzione di un farmer market

Azioni di collaborazione tra Produzione, Ricerca e Istituzioni

Azioni informative rivolte agli operatori agricoli

Azioni informative e promozionali rivolte a cittadini, associazioni, scuole, tecnici

Istituzione di premi e riconoscimenti per gli agricoltori

Istituzione di feste, sagre ed eventi culturali legati alle produzioni locali

Istituzione di una vetrina virtuale o virtual market

La disponibilità di un APP per la segnalazione in campo di varietà a rischio

Azioni formative e informative per l'adesione a soluzioni digitali per la biodiversità

Incentivo all'adesione a regimi di qualità garantita e certificata

preferenze sugli strumenti di valorizzazione (punteggio da 1 a 5)



PSR Puglia 2014-2022. Misura 10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali.

Sottomisura 10.2 - Sostegno per la conservazione, l’uso e lo sviluppo sostenibili delle risorse genetiche in agricoltura.

Operazione 10.2.1 - Progetti per la conservazione e valorizzazione delle risorse genetiche in agricoltura.

Soggetto capofila: “CENTRO DI RICERCA, SPERIMENTAZIONE E FORMAZIONE IN AGRICOLTURA 'BASILE CARAMIA'”

Partner: Parco Naturale Regionale “Costa Otranto Leuca e Bosco di Tricase”

Nell’ambito del Progetto il Parco assolve il compito della produzione di materiali divulgativi e 

l’organizzazione di eventi sul territorio come le Mostre pomologiche. Si tratta di interventi con approccio 

“citizen science”, finaliz-zati alla partecipazione attiva dei cittadini, alla raccolta di informazioni utili al 

progetto, anche in collaborazione con associazioni, aziende agricole, cooperative ed altri Enti del territorio.

Centro di Ricerca 

Sperimentazione e Formazione 

in Agricoltura “Basile

RECUPERO DEL GERMOPLASMA FRUTTICOLO PUGLIESE - RE.GE.FRU.P. 2.1

RECUPERO DEL GERMOPLASMA FRUTTICOLO PUGLIESE - RE.GE.FRU.P. 2.1

Parco Naturale Regionale Costa Otranto-Santa Maria di Leuca e Bosco di Tricase

Le mostre pomololgiche 

nell’attività di recupero e di conoscenza

CATALOGO

Re.Ge.Fru.P. 2.1

Pomacee e Drupacee

Fondo europeo agricolo
per lo sviluppo rurale:

l’Europa investe nelle zone rurali

Regione 

Puglia

MANDORLE

Nome Nome Nome

Nome Nome Nome

Nome Nome Nome

Prunus dulcis

Lorem ipsum dolor sit amet, consectetur adipiscing elit. Etiam quis dictum quam. Nunc 

bibendum orci libero, nec pretium nisl porta quis. Interdum et malesuada fames ac 

ante ipsum primis in faucibus. Lorem ipsum dolor sit amet, consectetur adipiscing 

elit. In risus nisl, sollicitudin sit amet nunc id, consectetur malesuada lorem. Donec 

id facilisis diam. bibendum orci libero, nec pretium nisl porta quis. Interdum et 

malesuada fames ac ante ipsum primis in faucibus. Lorem ipsum dolor sit amet, 

consectetur adipiscing elit. In risus

Cras ut mauris vulputate, sollicitudin dui ut, commodo mauris. Class aptent taciti 

sociosqu ad litora torquent per conubia nostra, per inceptos himenaeos. Sed 

varius consequat tristique. Cras at volutpat nulla, quis tincidunt odio.

Nunc luctus malesuada justo, non viverra magna finibus id. Etiam euismod lorem 

sit amet nisl vestibulum, id viverra mauris varius. Integer tincidunt tempus 

nibh in posuere. Cras suscipit congue dignissim. Sed ultricies laoreet 

molestie. Praesent nec pellentesque lorem

I CUSTODI

Cras ut mauris vulputate, sollicitudin dui ut, commodo mauris. Class aptent taciti 

sociosqu ad litora torquent per conubia nostra, per inceptos himenaeos. Sed 

varius consequat tristique. Cras at volutpat nulla, quis tincidunt odio.

Nunc luctus malesuada justo, non viverra magna finibus id. Etiam euismod lorem 

sit Cras ut mauris vulputate, sollicitudin dui ut, commodo mauris. Class aptent 

taciti sociosqu ad litora torquent per conubia nostra, per inceptos himenaeos. 

Sed varius consequat tristique. Cras at volutpat nulla, quis tincidunt odio.

In  Ca 
Cras ut mauris vulputate, sollicitudin dui ut, commodo mauris. Class aptent taciti 

sociosqu ad litora torquent per conubia nostra, per inceptos himenaeos. Sed 

varius consequat tristique. Cras at volutpat nulla, quis tincidunt odio.

Nunc luctus malesuada justo, non viverra magna finibus id. Etiam euismod lorem 

sit amet nisl vestibulum, id viverra mauris varius. Integer tincidunt tempus 

nibh in posuere. Cras suscipit congue dignissim. Sed ultricies laoreet 

molestie. Praesent nec pellentesque lorem

Re.Ge.Fru.P. 2.1

VIDEOCLIP

VIDEOCLIP
Prodotto multimediale di comuni-

cazione e divulgazione riguardante 

il tema del Progetto con intreccio 

di aspetti culturali, agrari, botanici 

ed artistici relativi ad un percorso 

sulla biodiversità fruttifera del Sa-

lento anche  attraverso  le  forme 

dell’arte barocca. Videoclip com-

posto da immagini esclusive, testi, 

tracce sonore di sottofondo, voce 

narrante fuoricampo.

BROCHURE - CATALOGO
Si tratta di un vero e proprio catalogo 

delle  mostre  realizzate  attraverso  il 

quale si rende evidente al pubblico il 

lavoro di recupero ed esposizione svolti 

negli anni di progetto e, al tempo stesso, 

fornisce una base conoscitiva di nuove 

segnalazioni che saranno trasferite ai 

partner coinvolti nel recupero e caratte-

rizzazione delle accessioni.

Le mostre pomologiche realizzate sono state inserite all’interno di eventi tematici e location di grande 

richiamo sia turistico che di appassionati, custodi e popolazione locale in genere.

Una valutazione empirica basata sull’affluenza complessiva degli eventi citati permette di stimare in 

circa cinquemila i visitatori direttamente coinvolti nelle esposizioni.

ROLL-UP ESPOSITIVI
Temi sviluppati

• Illustrazione del Progetto

• Le piante “utili”, i frutti antichi, i luoghi del recupero nel Salento;

• Il frutteto fiorito, nel fantastico mondo delle rosacee da frutto;
• Il pomario salentino, grandi e piccoli pomi tra i frutteti storici 

e biodiversità al margine;

• Alla scoperta dei frutti antichi, attività ludiche e laboratori 

per bambini nelle mostre pomologiche del Parco;

• I frutti di pietra, rappresentazioni pomologiche nel barocco lecce-

se.

Nico Guarini Comunicazione Creativa



Varietà di Mandorlo di antica coltivazione in Puglia

P.S.R. FEASR 2014-2022, Misura 10.2.1 «Progetti per la conservazione e valorizzazione delle risorse genetiche in agricoltura» 

Della zia PasquaSpappacarnale GianfredaVarietà di mandorle in mostra
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CeglieseAlbaneseDi Zit’
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Caratterizzazione qualitativa di alcune varietà autoctone pugliesi

Il CREA-AA sede di Bari possiede campi collezione varietale di mandorlo su cui svolge una importante azione di conservazione,

caratterizzazione e valorizzazione, con circa 100 genotipi di mandorlo autoctono. Dall’analisi dei dati rilevati nel corso delle precedenti

ricerche, sono state individuate varietà pugliesi sulle quali è stata eseguita la caratterizzazione agronomica - produttiva (valutazione dell’epoca

di fioritura, della percentuale di allegagione e dell’epoca di maturazione, produttività), la caratterizzazione qualitativa di base (umidità,

proteine, grassi totali, micro e macronutrienti, ecc.) e qualitativa avanzata con determinazione sui semi e sul latte di mandorla del contenuto

totale dei polifenoli e dell`attività antiossidante.

I risultati osservati evidenziano significative differenze tra venti varietà di mandorlo testate. La produzione media di frutti sgusciati è stata di 2

t ha-1, con la varietà Monaco che ha registrato le rese più elevate (3.4 t ha-1) e la varietà Tondina quelle più basse (0,48 t ha-1). Nei semi tal

quali, il contenuto di polifenoli totali varia tra 23 e 318 mg di acido gallico per 100g (la varietà Tuono presenta il contenuto massimo, Fig. 1).

Nel latte di mandorla, invece, la concentrazione di calcio oscilla tra 31 e 177 mg L⁻¹, con migliori performance per la varietà Mincaccetta;

mentre l’attività antiossidante si colloca tra 0.459 e 0.757 mg TE (Trolox equivalente) mL⁻¹ (Fig. 2).

R. Leogrande, L. Gaeta, C. Vitti, M. Mastrangelo, F. Fornaro, G. Chiapperino

CREA-AA Centro di ricerca Agricoltura e Ambiente sede di Bari

Fig. 1. Contenuto di polifenoli totali nei semi di mandorla e produzione di frutti Fig. 2. Attività antiossidante e contenuto di Calcio nel latte di mandorla

REGEFRUP 2.1 Recupero del germoplasma frutticolo pugliese

Attività di laboratorio: estrazione del latte di mandorla  

PSR Puglia 2014-2022

Misura 10 Pagamenti agro-climatico-ambientali

Sottomisura 10.2.1 - Sostegno per la conservazione, l’uso e lo sviluppo sostenibili delle 

risorse genetiche in genetiche in agricoltura

Stadi fenologici del mandorlo
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Progetto REGEFRUP 2.1 Recupero del germoplasma frutticolo pugliese 

Caratterizzazione qualitativa delle mandorle di alcune varietà autoctone pugliesi e del latte derivato  

 

  

Il CREA-AA sede di Bari possiede campi collezione varietale di mandorlo su cui svolge una importante azione 

di conservazione, caratterizzazione e valorizzazione, con circa 100 genotipi di mandorlo autoctono. Dall’analisi 

dei dati rilevati nel corso delle precedenti ricerche, sono state individuate varietà pugliesi sulle quali è stata 

eseguita caratterizzazione agronomica - produttiva (valutazione dell’epoca di fioritura, della percentuale di 

allegagione e dell’epoca di maturazione, produttività), qualitativa di base (umidità, proteine, grassi totali, 

micro e macronutrienti, ecc.) e qualitativa avanzata con determinazione del contenuto totale dei polifenoli e 

dell`attività antiossidante e analisi sul latte di mandorla derivato dalle stesse varietà (es. contenuto in ceneri, 

sostanza secca, contenuto totale in polifenoli, proteine, micro e macronutrienti). 

I risultati osservati al termine del primo anno di sperimentazione evidenziano significative variabilità tra le 

varietà analizzate sia nel prodotto tal quale che nel latte ottenuto. Ad esempio, nel latte di mandorla la 

concentrazione di calcio varia da un minimo di 31 mg l-1 ad un massimo di 177 mg l-1; mentre il contenuto di 

tocoferolo nei semi si attesta tra 108 e 233 mg kg-1.  

Attività di laboratorio: estrazione del latte di mandorla e determinazione del tocoferolo 

 
 

 
  

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 Rita Leogrande, Liliana Gaeta, Carola Vitti, Marcello Mastrangelo, Franco Fornaro, Giuseppe Chiapperino 
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Varietà di Ciliegio di antica coltivazione in Puglia

P.S.R. FEASR 2014-2022, Misura 10.2.1 «Progetti per la conservazione e valorizzazione delle risorse genetiche in agricoltura» 

Fuciletta primizia

Ciliegie in mostra





Prugna di Sant’AnnaPappagola Persica
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Varietà di Susino di antica coltivazione in Puglia

Insieme di susini

P.S.R. FEASR 2014-2022, Misura 10.2.1 «Progetti per la conservazione e valorizzazione delle risorse genetiche in agricoltura» 







Varietà di Fico di antica coltivazione in Puglia

P.S.R. FEASR 2014-2022, Misura 10.2.1 «Progetti per la conservazione e valorizzazione delle risorse genetiche in agricoltura» 
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VALORIZZAZIONE DI ALCUNE PROMETTENTI

CULTIVAR  PUGLIESI DI FIORONE

Andrea Mazzeo*, Giuseppe Ferrara
Dipartimento di Scienze del Suolo della Pianta e degli Alimenti (DISSPA) 

Università degli Studi di Bari ‘Aldo Moro’ - Via G. Amendola 165/A, 70126 Bari
*andrea.mazzeo@uniba.it

Il fico fa parte del patrimonio mediterraneo da epoche assai remote

ed è una specie molto diffusa sul territorio pugliese. Originario

della Caria (Turchia), si è diffuso dapprima in Grecia e negli altri

Paesi del mediterraneo e successivamente in Medio ed Estremo

Oriente ed infine nel resto del mondo. La Puglia è la regione

italiana con più elevate biodiversità fichicola (fig. 1), e vanta il

primato produttivo, soprattutto grazie alle produzioni precoci

(fioroni) che generano un importante flusso commerciale,

principalmente verso i Paesi del nord Europa (Germania, UK). La

presenza di numerose cultivar destinate alla produzione di fioroni è

un aisorsa da valorizzare per affiancare le già rinomate ‘Petrelli’

(buccia bianca) (fig. 2) e ‘Tauro’ (buccia nera) (fig. 3), attualmente

utilizzate per la commercializzazione.

Tra le diverse varietà di fico pugliesi recuperate e caratterizzate dal DiSSPA negli ultimi anni nell’ambito

del Progetto Regionale Regefrup, alcune presentano interessanti caratteristiche produttive e qualitative, e

potrebbero rappresentare un’alternativa o comunque affiancare ‘Petrelli’ e ‘Tauro’. Questo permetterebbe

inoltre, di allungare il calendario produttivo, soddisfare l’elevata domanda da parte del mercato, che si

concentra in una finestra temporale piuttosto breve (15-20 giorni), ed infine di collocare il prodotto in

mercati locali, nazionali o esteri in base alle caratteristiche qualitative del frutto.

FIORONE BIANCO (fig. 4). Presenta siconi di buona pezzatura che spesso superano i 100 g con polpa fine,

ambrata e pochi acheni. Buona acidità e contenuto zuccherino medio di 18,8 °Brix. La produttività è

elevata con maturazione media (15-20 giugno). Avendo bassa resistenza alle manipolazioni è adatto a

mercati locali, o nazionali se raccolto con leggero anticipo rispetto alla piena maturità.

FIORONE DELLA REGINA (fig. 5). I frutti oblunghi di colore violaceo sono di grossa pezzatura (oltre 120 g)

hanno polpa a grana fine di colore rossa-ambrata, leggermente aromatica. Buono il contenuto zuccherino

(18,1 °Brix) e la produttività. La maturazione è media (20 giugno). Il siconio ha scarsa resistenza alle

manipolazioni e fenditure lognitudinali pertanto la destinazione commerciale è prevalentemente locale.

TROIANO NERO (fig. 6). Questa varietà si distingue per l’elevato peso dei frutti (oltre 130 g) che hanno

buccia di colore violaceo, polpa medio-fine, dolce (18,5 °Brix) di colore rosa-ambrato e sapore intenso. La

maturazione è medio-tardiva (25 giugno) e la produttività media. La destinazione del prodotto non può

essere che locale, in quanto a maturità il siconio presenta delle fenditure longitudinali e trasversali.

ROSSO TRIGGIANO (Fig. 7). Siconio di colore violaceo-rossastro, interessante per via delle caratteristiche

organolettiche equilibrate con contentuto zuccherino più contenuto rispetto ad altre cultivar (18,0 °Brix) e

sapore della polpa non molto intenso. Presenta maturazione medio-tardiva (25 giugno) e frutti consistenti e

senza fenditure che cpermetterebbero una collocazione del prodotto su mercati nazionali ed esteri.

ROSSO COMUNE (Fig. 8). Interessante cultivar con siconi di elevate dimensioni (150 g) di colore violaceo.

La polpa è a grana fine, molto dolce (20,5 °Brix) di colore ambrato con acheni piccoli. La produttività è

buona e la maturazione è media (20 giugno). Presenta piccole fenditure se raccolto a piena maurazione,

pertanto è possibile destinarlo anche a mercati esteri se raccolto con leggero anticipo.

Ulteriori studi saranno necessari per approfondire altri aspetti qualitativi (conservabilità, shelf-life) di

queste cultivar, così come considerando l’elevata biodiversità fichicola pugliese, altre varietà interessanti

potranno esssere individuate e descritte in modo da allargare il panorama varietale e soddisfare le richieste

dei consumatori.

ALCUNE CULTIVAR INTERESSANTI

IL FICO IN PUGLIA

Figura 3. Fioroni della cultivar ‘Tauro’

Figura 1. Esempio della notevole
biodiversità fichicola pugliese

Figura 4. Fiorone bianco

Figura 2. Fioroni della cultivar ‘Petrelli’

Figura 8. Fiorone Rosso comune

Figura 5. Fiorone della Regina Figura 6. Fiorone Troiano nero

Figura 7. Fiorone Rosso Triggiano
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Varietà di Albicocco di antica coltivazione in Puglia

P.S.R. FEASR 2014-2022, Misura 10.2.1 «Progetti per la conservazione e valorizzazione delle risorse genetiche in agricoltura» 
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Albicocco in Valle d’Itria





GaetanellaLimoncella Gaetanella rossa

Chianella

Limoncella rossa

CucuzzaraSan Giovanni SergenteRossa estiva

Fiori di Agostinella Fiori di Chianella Fiori di Gelata Fiori di Limoncella
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Agostinella

San Nicola

AppiaRosa di TroiaDi Volturino

Limoncella verde

Varietà di melo di antica coltivazione in Puglia

Melo sul Subappennino Dauno

P.S.R. FEASR 2014-2022, Misura 10.2.1 «Progetti per la conservazione e valorizzazione delle risorse genetiche in agricoltura» 



Varietà di Pero di antica coltivazione in Puglia
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San CosimoAngenio VetroFrancavillese

Muscarieddo

San Francesco

Santa LuciaCardinale D’InvernoAgostina
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Tronco secolare di Pero



Percoco curduloGuardiaboschi Bianco di Ottobre

Percoco di Novembre

Persichine apritune

Percoco di NatalePoppa di Venere Bianco di PutignanoSan Vittoriano

Fiori di Percoco bianco Fiori di Percoco di Novembre Fiori di Percoco di Acquaviva Fiori di Poppa di Venere

Percoco di Latiano

Sant’Antonio

Percoco sanguigno

San LuigiPercoco di ManfredoniaPercoco giallo settembrino

Persichine

Varietà di Pesco di antica coltivazione in Puglia

Albero di percoco su muretto a secco

P.S.R. FEASR 2014-2022, Misura 10.2.1 «Progetti per la conservazione e valorizzazione delle risorse genetiche in agricoltura» 
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Recupero del Germoplasma Frutticolo Pugliese «Re.Ge.Fru.P 2.2»

Indagine sulla valorizzazione dell’Agrobiodiversità di Agrumi e Frutti minori in Puglia
Alessandro Petrontino, Michel Frem, Francesco Bozzo, Vincenzo Fucilli

La valorizzazione dell'agrobiodiversità si riferisce alla conservazione e all'uso sostenibile della diversità biologica delle piante coltivate, degli animali e degli ecosistemi agricoli. Tra le diverse strategie per
valorizzare l'agrobiodiversità, si possono annoverare azioni come la creazione di banche dati per le risorse genetiche, la promozione dell'uso delle varietà locali nelle pratiche agricole, l'educazione e la
sensibilizzazione del pubblico sui benefici dell'agrobiodiversità e la cooperazione. Un imprescindibile elemento da considerare per la buona riuscita delle strategie di valorizzazione è il coinvolgimento di chi
questa biodiversità può mantenerla traendone vantaggio. Parliamo degli agricoltori che possono quindi far rivivere antiche varietà nelle proprie aziende, esaltando caratteristiche interessanti per la corretta
coltivazione (ad esempio proprietà agronomiche) o per il mercato (proprietà organolettiche e nutraceutiche). L’obiettivo dello studio è di comprendere le scelte dei coltivatori di agrumi e fruttiferi minori e le
loro preferenze in relazione alle varietà coltivate nelle proprie aziende nonché di valutare il livello di conoscenza di alcune cultivar meritevoli di valorizzazione ed apprendere la disponibilità degli intervistati
ad investire in tal senso anche grazie a specifici strumenti di valorizzazione.

Materiali e metodi

É stato predisposto un questionario strutturato sulla base del framework esteso della teoria del comportamento pianificato, TPB (Aijzen 1991) per conoscere i fattori determinanti che influiscono
sull’intenzione a compiere la scelta della varietà da coltivare. Il questionario è stato somministrato ad un gruppo di 88 coltivatori di agrumi e frutti minori provenienti da tutta la Puglia.

Risultati

Di seguito si mostrano i risultati preliminari delle risposte al questionario dai quali è possibile
evincere:

1. Il profilo produttivo e commerciale delle aziende agricole intervistate.
2. La percentuale di agricoltori che si definiscono custodi e quella di chi conosce altri agricoltori

custodi.
3. L’opinione degli agricoltori su attitudini, norme soggettive e percezione del controllo relativo alla

scelta della varietà da coltivare
4. Le preferenze riguardanti gli strumenti di valorizzazione da adottare per l’agrobiodiversità.

Norme Sociali

quanto sono rilevanti 
le opinione di:

Attitudine

quanto sono importanti per la scelta 
della varietà da coltivare:

Percezione del Controllo

quanto le mie scelte relative alla varietà da 
coltivare sono condizionate da:

Se intendi contribuire all’indagine in 
corso sulla valorizzazione 

dell’agrobiodiversità pugliese, scansiona 
il seguente codice

Conclusioni

L’indagine rivolta a coltivatori di frutti minori e agrumi mostra una discreta percentuale di agricoltori custodi e di agricoltori che conoscono altri custodi. Le aziende frutticole coinvolte vendono
direttamente in azienda e aderiscono alla certificazione bio. Inoltre, vi è un’alta percentuale di aziende agrituristiche o che producono secondo i disciplinari DOP/IGP. Questi costituiscono aspetti importanti
nell’identificazione delle aziende target che possono essere coinvolte nei percorsi di valorizzazione. Le attitudini principali che risultano per essi più importanti sono la biodiversità, la conservazione delle
tradizioni, la tipicità e la diversificazione delle produzioni. Inoltre, incentivi, premi e riconoscimenti come anche eventi culturali sono gli strumenti più apprezzati dai frutticoltori per valorizzare le varietà
oggetto di indagine. I percorsi di valorizzazione dei fruttiferi minori e degli agrumi saranno impostati tenendo conto di questi importanti aspetti.
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Profilo commerciale aziendale (%)

SI
17%
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83%

SEI UN AGRICOLTORE CUSTODE?

SI
33%

NO
67%

CONOSCI AGRICOLTORI CUSTODI?

zona N. Percentuale

Province di Brindisi, Taranto, Lecce 47 53.41

Province di Foggia o BAT 27 30.68

Provincia di Bari 14 15.91

Total 88 100.00





1 CNR, Istituto per la Protezione Sostenibile delle Piante, Bari; 2 Centro di Ricerca,, Sperimentazione e Formazione in Agricoltura «Basile Caramia», Locorotondo (BA)), Italy; 3
Regione Puglia, Dipartimento Agricoltura, Sviluppo Rurale Ed Ambientale, Bari 

La Regione Puglia, il cui sistema vitivinicolo con Denominazioni di
Origine DO si basa principalmente su 8 vitigni autoctoni, dal 2012,
attraverso diversi progetti multidisciplinari integrati, ha adottato
una strategia specifica volta a identificare, recuperare,
caratterizzare e valorizzare l'agrobiodiversità regionale. In
particolare, il progetto "Recupero del Germoplasma Viticolo
Pugliese", finanziato per 8 anni (2012/17 e 2022/25) sul Piano di
Sviluppo Rurale della Regione Puglia finanziato dall'Unione
Europea, ha consentito all'ampio partenariato di ricercare oltre
230 nomi di potenziali varietà minori e trascurate, segnalate e
riferite a territori specifici nella letteratura storica pre-fillosserica,
nonché di rafforzare le collezioni ex situ, le strutture e i laboratori
funzionali alle attività del grande Centro Regionale di
Conservazione ex situ di Locorotondo (BA).

SALVAGUARDIA E VALORIZZAZIONE DELL’AGROBIODIVERSITÀ VITICOLA, IL CASO
STUDIO DELLA REGIONE PUGLIA NELL’ESPERIENZA DEL PROGETTO RE.GE.VI.P.

LA NOTTE PIERFEDERICO 1,2; PIROLO COSTANTINO SILVIO 1; ROSETI VINCENZO 2; TROTTA LUIGI 3; VENERITO PASQUALE 2. 

Oltre all'identificazione di numerosi sinonimi, sono stati
riconosciuti oltre 35 genotipi unici come cultivar antiche, sottoposti
a valutazione dello stato sanitario e risanamento, quindi a
caratterizzazione ampelografica, genetica, produttiva, tecnologica
e microvinificazioni per l'iscrizione ai cataloghi regionali e
nazionali. Questi dati dimostrano che, a oltre un secolo dalla
riconversione post-fillossera, è ancora possibile identificare
risorse genetiche trascurate ed escluse dalla coltivazione e
nascoste in aree marginali negli appezzamenti di pochi agricoltori
custodi. Il ritrovamento di numerosi profili unici ancora privi di
nome, che ne rende urgente il recupero, testimonia che spesso
l'interruzione del trasferimento di conoscenze intergenerazionali
avviene prima dell'estinzione fisica del germoplasma.

Grazie all'elevata domanda di nuovi prodotti unici da parte di
consumatori e appassionati di vino, questo germoplasma
trascurato, salvato dall'erosione genetica, offre nuove opportunità
di mercato e turistiche per piccoli territori e produttori. Il successo
nella valorizzazione commerciale delle prime tre varietà autoctone
(Minutolo, Marchione e Maresco) registrate e introdotte in una
IGP (Valle d’Itria), svela un nuovo importante patrimonio culturale,
un ampio potenziale per l'industria enologica. Inoltre,
l'arricchimento della base ampelografica e il conseguente
miglioramento della variabilità genetica potrebbero rendere la
viticoltura regionale più resiliente, fornendo anche un serbatoio di
caratteri genetici disponibili per affrontare, attraverso il
miglioramento genetico del germoplasma viticolo locale, la sfida
dell'adattamento ai cambiamenti climatici.

Elenchi di nomi locali di varietà da ricercare; mappa delle cv/accessioni identificate 
e recuperate in Puglia; Biblioteca Rogadeo di Bitonto (BA), uno dei siti storici 
esplorati per reperire letteratura prefillosserica, manoscritti, ecc.

Corrispondenza tra dipinti ampelografici storici e reperti vegetali sul campo (in foto)

Dai vini sperimentali a quelli commerciali
Centro Regionale di Conservazione delle colture legnose presso il 

CRSFA «Basile Caramia» a Locorotondo (BA). 

Agricoltori custodi di vitigni rari nascosti in aree marginali 





A livello mondiale, soprattutto nel bacino del mediterraneo, si stima esistano circa 10.000 varietà 
coltivate (CVs) originate dall’antica moltiplicazione per seme o dall’insorgenza di mutazioni o 

ancora dagli incroci controllati

Molti vitigni si sono estinti nel corso della 
storia e molti altri non sono stati ancora 
censiti. In Italia sono iscritti al Catalogo 
nazionale 874 vitigni, ma si stima che 

almeno qualche altro centinaio di varietà 
autoctone minori, da recuperare, 

caratterizzare e registrare, siano ancora 
esistenti nelle aree di viticoltura 

marginale 

Come proteggere la biodiversità viticola
a) Ricercando, recuperando e conservando il germoplasma ancora esistente in collezioni in situ o ex situ

b) Studiando le caratteristiche produttive, genetiche e tecnologiche; c) registrando le varietà al Catalogo nazionale; 
d) Migliorando il loro stato sanitario e costituendo cloni; e) Valorizzando e favorendo il loro recupero in coltivazione

Con la moltiplicazione agamica (per propaggine, talea o innesto) la varietà resta sostanzialmente immutata anche se 
nei secoli si accumula variabilità intra-varietale (cloni, biotipi e ecotipi diversi) anch’essa da tutelare

L’erosione genetica che minaccia la biodiversità è causata da diversi fattori di origine antropica
● Degrado sanitario di alcune varietà   ● Introduzione di patogeni e parassiti (es. la Fillossera)  ● Rinnovo varietale 

con vitigni internazionali e/o più produttivi  ● Intensificazione della coltura (diffusione di pochi cloni su grandi 
superfici)  ● Estirpazione definitiva di vecchi vigneti, pergole ed impianti promiscui

Alla fine dell’800 fu accidentalmente 
introdotto dalle Americhe e si diffuse in 

Europa il terribile flagello della 
fillossera. In poco più di 40 anni tutta i 

vigneti europei dovettero essere 
ricostituiti su portainnesti americani 

resistenti e conseguentemente 
numerosissime variètà scomparvero 
dalla coltivazione. Intorno al 1920 si 

registrerà la scomparsa di diversi vitigni 
Pugliesi come ad come il Negro Dolce 

precedentemente molto diffuso nel 
Salento

Cosa rappresentano i vitigni autoctoni minori
● Una risorsa da trasmettere alle future generazioni  ● Una fonte di geni per affrontare le sfide del futuro                 

● Un’opportunità concreta per realizzare nuovi prodotti enologici   ●Uno strumento per resistere alla omologazione 
del gusto ed alla globalizzazione dei mercati   ●Un mezzo per esaltare la tipicità, valorizzare tradizioni e territorio
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Identificazione di accessioni di Vitis vinifera e ibridi 
produttori diretti nel Salento

Diverse accessioni di vite sono state

identificate presso vigneti o collezioni

private di agricoltori del salento (es.

Figure 1 e 2). Due appartengono alla

specie Vitis vinifera (una varietà da vino

a bacca rossa, denominata Zagarese, e

una varietà da tavola a bacca bianca,

chiamata Uva rosa) mentre altre quattro

sono stati indicati come ibridi produttori

diretti (a bacca nera) sotto il nome di

Malaga Spagnola, Uva Francese,

Armellino e Selepre. Le accessioni sono

state individuate in contesto rurale nelle

seguenti municipalità: Zagarese in agro

di Manduria, Uva Rosa in agro di Novoli,

ibridi produttori diretti in agro di

Manduria.

L’avvento della fillossera a ridosso tra ‘800 e ‘900 ha avuto un duplice effetto sulla distribuzione del patrimonio genetico nel

territorio pugliese: da un lato ha comportato la riduzione del numero di varietà di Vitis vinifera presenti, risultato di secoli di

incroci e adattamento. Al contempo, in virtù dell’appurata resistenza delle cosiddette viti americane alla fillossera, si vide un

aumento dell’importazione di queste specie (come Vitis rupestris, Vitis riparia, Vitis berlandieri, Vitis labrusca), per incrociarle

con le specie di vite europea. Successivamente, nel corso del ventesimo secolo, le grandi trasformazioni in ambito agricolo

hanno favorito l’affermazione di un numero ristretto di cultivar che garantivano una buona e stabile produttività, al costo di una

profonda contrazione del patrimonio genetico.
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Gli ibridi produttori diretti (esempio Malaga Spagnola, Figura 1) sono stati generati incrociando Vitis vinifera con viti americane

(in Figura 2 B è possibile notare una forma della foglia riconducibile alle foglie di viti americane). La produzione di vino da queste

uve presenta(va) alcune problematiche, tra le quali la tendenza a produrre elevati quantitativi di metanolo. Ad ogni modo,

esemplari di ibridi produttori diretti costituiscono risorse di germoplasma ben adattate al nostro ecosistema, facendo parte della

biodiversità del territorio da proteggere e valorizzare.

Lo Zagarese è stato in passato ritenuto

(erroneamente) sinonimo di Primitivo, in virtù

di alcune somiglianze con la nota cultivar

tipica del territorio di Manduria. Il nome

Zagarese viene utilizzato per indicare un

vitigno nel 1804 da Niccola Columella Onorati

e nel 1811 da Vitangelo Bisceglia. Uva Rosa è

invece una varietà di uva da tavola

largamente nota tra i contadini del territorio

salentino. Il portamento di è particolarmente

vigoroso, tanto che fonti orali riportano che

fosse possibile individuare gli esemplari di

questa varietà (generalmente inseriti nei filari

di altri vitigni) semplicemente osservando il

vigneto dall’esterno. Si tratta di una uva a

bacca bianca, e l’epiteto ‘Rosa’ è

probabilmente legato alla caratteristica

colorazione rossastra degli internodi.

Zagarese Uva Rosa

Figura 1. Fotografie del grappolo a maturazione di alcune delle accessioni individuate.

Malaga Spagnola

Figura 2. Dettaglio di un germoglio (A) e della foglia (B) di un accessione dell’ibrido produttore
diretto denominato Uva Francese.

Giulio Tarentini, Alessandro Frontini, Rita Annunziata Accogli, Carmine Negro, Luigi De Bellis*

Dipartimento di Scienze e Tecnologie Biologiche ed Ambientali (Di.S.Te.B.A.), Università del Salento, Lecce
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Microvinificazione di uve del vitigno autoctono Zagarese

A partire da un’accessione individuata in agro di Avetrana, da piante di 4 anni sono

state raccolte le uve (circa 50 kg) per la microvinificazione. Le uve appena raccolte

(16,2 gradi Babo) sono state vinificate come riportato in Bonello et al. (2021). I

principali parametri enologici sono stati analizzati dopo sei mesi dalla fine della

fermentazione tramite OenoFoss™ 2. In seguito, il vino è stato sottoposto ad analisi

NMR (Nuclear Magnetic Resonance) come descritto in Del Coco et al. (2025),

utilizzando come confronto un campione di vino ottenuto da uve Primitivo della stessa

annata fornito da una cantina del territorio.

Giulio Tarentini, Alessandro Frontini, Federica Angilè, Francesco Paolo Fanizzi, Luigi De Bellis*

Il recupero di vitigni autoctoni ormai poco diffusi che rischiano di scomparire a causa di fenomeni di erosione genetica è necessario

per la salvaguardia della biodiversità e del patrimonio viticolo locale. Inoltre, questa pratica contribuisce a dare lustro alla reputazione

della cultura enologica pugliese, già rinomata in tutto il mondo, e a tal riguardo è d’esempio l’enorme successo riscontrato dalla

valorizzazione del vitigno Susumaniello. Lo Zagarese è un vitigno a bacca nera che è stato ampiamente diffuso in passato sul territorio

pugliese, in particolare nella zona precedentemente indicata come Terra d’Otranto. Lo Zagarese era noto per essere un vitigno

discretamente produttivo, le cui uve ben si prestavano alla vinificazione e presentavano una colorazione rossa chiara, non

particolarmente intensa, che risultava in vini dalla colorazione accattivante. La presenza di questo vitigno viene riportata da diversi

autori nel corso del diciannovesimo secolo, e successivamente è stato oggetto di un ampio dibattito circa la sua ipotetica identità con il

più noto Primitivo. Data l’ampia diffusione sul territorio pugliese, è stato poi assodato che con Zagarese ci si riferiva a esemplari che

anche tra loro presentavano un’ampia variabilità, per cui alcune accessioni risultavano molto vicine geneticamente al Primitivo, mentre

altre sembravano derivare da varietà presenti nei balcani. Ad ogni modo, la presenza di Zagarese sul territorio pugliese è testimoniata

anche sull’Annuario vinicolo d’Italia (Unione Italiana Vini Milano, 1961).

Dal punto di vista biochimico il vino da uve Zagarese presenta caratteristiche piuttosto

interessanti. In Figura 1 è possibile osservare che le analisi demarcano una chiara differenza con il

vino Primitivo in termini di contenuto di composti organici. Tra le principali molecole, con il

contenuto relativo maggiore, individuate nel vino di Zagarese vale la pena citare l’alanina, l’acido

malico e l’alcol feniletilico, che sottolineano il potenziale organolettico di questo vino. L’alcol

feniletilico è associato alla percezione di un aroma floreale. Inoltre, questi composti bioattivi sono

stati associati ad un’azione preventiva verso svariate patologie nell’uomo. In conclusione, l’uva di

Zagarese presenta numerose caratteristiche promettenti per la vinificazione. Infatti, da questa

prova di microvinificazione il vino si è dimostrato versatile e vivace, con la potenzialità di

incontrare diverse caratteristiche ricercate attualmente dai consumatori, come il basso tenore

alcolico, la versatilità e un’intrigante colorazione (Figura 2). Necessari comunque ulteriori studi,

riguardo tanto le fasi di produzione dell’uva quanto quelle di trasformazione del prodotto.
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Alcol (%) 9,54

Glucosio + fruttosio (g/) 1,33

Acidità volatile (g/l) 0,42

Acidità totale (g/l) 4,23

pH 3,44

Acido malico (g/l) 0,72

Acido lattico (g/l) 0,73

Acido tartarico (g/l) 2,38

Intensità 2,923

Tonalità 0,991

Tabella 1. Principali parametri enologici del
vino Zagarese a sei mesi dalla
microvinificazione.

Le analisi dei parametri enologici (Tabella

1) mostrano come il vino ottenuto da uve

Zagarese presenti un profilo piuttosto

equilibrato, con un volume alcolico

percentuale piuttosto contenuto e una

discreta acidità. Le caratteristiche lo

collocano in una posizione intermedia tra

un vino rosso e un vino rosato.
Figura 1. OPLS-DA score plot (1+1+0, R2X=0.612 R2Y=0.993 Q2=0.972); Vino Primitivo:
simboli tondi rosso scuro; Vino Zagarese: simboli tondi rosa. (A) S-PLOT del modello OPLS-
DA. Le variabili indicano i valori di chemical shift (ppm) dello spettro 1H NMR (B).
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Figura 2. Il vino di Zagarese a
sei mesi dalla microvinificazione.
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Sottomisura 10.2.1 - Sostegno per la conservazione, l’uso e lo sviluppo sostenibili delle risorse genetiche in genetiche in agricoltura

Recupero del Germoplasma Viticolo Pugliese «Re.Ge.Vi.P.»

Indagine sulla valorizzazione dell’Agrobiodiversità viticola in Puglia
Alessandro Petrontino, Michel Frem, Francesco Bozzo, Vincenzo Fucilli

La valorizzazione dell'agrobiodiversità si riferisce alla conservazione e all'uso sostenibile della diversità biologica delle piante coltivate, degli animali e degli ecosistemi agricoli. Tra le diverse strategie per
valorizzare l'agrobiodiversità, si possono annoverare azioni come la creazione di banche dati per le risorse genetiche, la promozione dell'uso delle varietà locali nelle pratiche agricole, l'educazione e la
sensibilizzazione del pubblico sui benefici dell'agrobiodiversità e la cooperazione. Un imprescindibile elemento da considerare per la buona riuscita delle strategie di valorizzazione è il coinvolgimento di chi
questa biodiversità può mantenerla traendone vantaggio. Parliamo degli agricoltori che possono quindi far rivivere antiche varietà nelle proprie aziende, esaltando caratteristiche interessanti per la corretta
coltivazione (ad esempio proprietà agronomiche) o per il mercato (proprietà organolettiche e nutraceutiche). L’obiettivo dello studio è di comprendere le scelte dei coltivatori di vite e le loro preferenze in
relazione alle varietà coltivate nelle proprie aziende nonché di valutare il livello di conoscenza di alcune cultivar meritevoli di valorizzazione ed apprendere la disponibilità degli intervistati ad investire in tal
senso anche grazie a specifici strumenti di valorizzazione.

Materiali e metodi

É stato predisposto un questionario strutturato sulla base del framework esteso della teoria del comportamento pianificato, TPB (Aijzen 1991) per conoscere i fattori determinanti che influiscono
sull’intenzione a compiere la scelta della varietà da coltivare. Il questionario è stato somministrato ad un gruppo di 83 viticoltori provenienti da tutta la Puglia.

Risultati

Di seguito si mostrano i risultati preliminari delle risposte al questionario dai quali è possibile
evincere:

1. Il profilo produttivo e commerciale delle aziende viticole intervistate.
2. La percentuale di viticoltori che si definiscono custodi e quella di chi conosce altri agricoltori

custodi.
3. L’opinione degli viticoltori su attitudini, norme soggettive e percezione del controllo relativo alla

scelta della varietà da coltivare
4. Le preferenze riguardanti gli strumenti di valorizzazione da adottare per l’agrobiodiversità.

Norme Sociali

quanto sono rilevanti 
le opinione di:

Attitudine

quanto sono importanti per la scelta 
della varietà da coltivare:

Percezione del Controllo

quanto le mie scelte relative alla varietà da 
coltivare sono condizionate da:

Se intendi contribuire all’indagine in 
corso sulla valorizzazione 

dell’agrobiodiversità pugliese, scansiona 
il seguente codice

Conclusioni

L’indagine rivolta ai viticoltori mostra una discreta percentuale di agricoltori custodi e una ampia percentuale di agricoltori che conoscono altri custodi. Le aziende viticole coinvolte producono secondo i
disciplinari DOP/IGP e usano parte della produzione in azienda (presupponendo una trasformazione interna) o vendono a distributori. Questi costituiscono aspetti importanti nell’identificazione delle
aziende target che possono essere coinvolte nei percorsi di valorizzazione. Le attitudini principali che risultano per essi più importanti sono la biodiversità e la conservazione delle tradizioni assieme alla
diversificazione delle produzioni. Ciò che maggiormente condiziona la scelta della varietà sono la capacità di resistere ai patogeni, il riconoscimento da parte dei consumatori e distributori e la qualità
organolettica. Infine, incentivi e contributi risultano gli strumenti di valorizzazione più accreditati. I percorsi di valorizzazione dei vitigni saranno impostati tenendo conto di questi importanti aspetti.
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zona N. Percentuale

Province di Brindisi, Taranto, Lecce 21 25.30

Province di Foggia o BAT 18 21.69

Provincia di Bari 44 53.01

Total 83 100.00
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La Biodiversità degli oli prodotti da accessioni di olivo della Puglia
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L’olivicoltura è un settore di grande rilevanza per l’agricoltura della Regione Puglia e il recupero di accessioni di olivo sul territorio
regionale è importante sia per recuperare il patrimonio botanico, genetico e culturale della Regione che per contribuire in futuro
alla economia regionale attraverso la produzione di oli di oliva di miglior qualità (attraverso la moltiplicazione di specifiche
accessioni o incroci), e il ristoro e conservazione del paesaggio con nuovi oliveti o magari individuando accessioni resistenti alla
Xylella fastidiosa.

I risultati dimostrano e confermano l’enorme variabilità delle caratteristiche degli oli di oliva analizzati, un tesoro di diversità
nutrizionale e soprattutto biodiversità genetica della olivicoltura della Regione Puglia che è necessario poter utilizzare e
valorizzare nel prossimo futuro.

Presso i laboratori del DiSTeBA è stata realizzata una analisi di Risonanza Magnetica Nucleare (NMR) di campioni di olio ottenuti
dal CRSFA attraverso micromolitura di olive di varietà minori individuate e caratterizzate con il progetto Regerop, presenti nel
campo collezione dell’azienda Conca d’Oro di Palagiano (TA) sviluppato in collaborazione con il DiSSPA. In breve ciascun
campione è stato preparato dissolvendo ~140μL di olio in cloroformio deuterato, come ampiamente riportato in letteratura
(Angilè, 2023). L’analisi NMR, di rapida esecuzione, consente di avere informazioni sia sui componenti maggioritari (componente
gliceridica ed acidi grassi) che sui componenti minoritari (polifenoli, aldeidi, terpeni, steroli) di un olio. Due le matrici di dati
ottenute dall’analisi dei 37 campioni, una relativa alla componente maggioritaria e una relativa alla componente minoritaria.
L’analisi delle componenti principali (PCA) ha permesso di osservare il naturale raggruppamento dei campioni ed eventuali valori
anomali. La Figura 1a indica due cluster separati tra loro dalla linea nera tratteggiata che risultano ben separati con una analisi
discriminante ortogonale dei minimi quadrati parziali (OPLS-DA) (Figura 1b), mentre la Figura 1c evidenzia la presenza di acidi
grassi poliinsaturi (PUFA), acido oleico (MUFA, monoinsaturo) e acidi grassi saturi (SFA).

Riferimenti
Angilè, F., Coco, L. D., Girelli, C. R., Calò, F., Mazzi, L., Fanizzi, F. P., Vivaldi, G. A., & Camposeo, S. (2023). Proton Nuclear Magnetic Resonance (1H NMR) Metabolic Profiles Discriminate Two Monovarietal
Extra Virgin Olive Oils, Cultivars Arbequina and Koroneiki, with Different Geographical Origin. Horticulturae, 9, 66. https://doi.org/10.3390/horticulturae9010066.

Figura 1. Analisi della componente maggioritaria degli oli. a) analisi PCA; b) analisi OPLS-DA; c) presenza acidi grassi derivata dall’analisi OPLS-DA

Figura 2. Componente minoritaria. a) analisi PCA; b) analisi OPLS-DA; c) presenza componenti fenolici e composti ossidati derivata dall’analisi OPLS-DA

L’analisi PCA delle componenti minoritarie mostra nuovamente come i campioni formino due cluster (Figura 2a). Nello specifico,
i campioni risultano chiaramente separati anche applicando una analisi OPLS-DA (Figura 2b). I campioni posizionati per valori
positivi (colorati in verde) risultano essere caratterizzati da un contenuto relativo maggiore di composti fenolici in particolare
tirosolo, idrossitirosolo e i loro derivati (oleocantale e oleaceina); invece, i campioni posizionati per valori negativi (colorati in
rosso) risultano avere un contenuto relativo maggiore di composti di ossidazione. La Figura 2c rappresenta la presenza di fenoli
e composti di ossidazione.
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Indagine sulla valorizzazione dell’Agrobiodiversità olivicola in Puglia
Alessandro Petrontino, Michel Frem, Francesco Bozzo, Vincenzo Fucilli

La valorizzazione dell'agrobiodiversità si riferisce alla conservazione e all'uso sostenibile della diversità biologica delle piante coltivate, degli animali e degli ecosistemi agricoli. Tra le diverse strategie per
valorizzare l'agrobiodiversità, si possono annoverare azioni come la creazione di banche dati per le risorse genetiche, la promozione dell'uso delle varietà locali nelle pratiche agricole, l'educazione e la
sensibilizzazione del pubblico sui benefici dell'agrobiodiversità e la cooperazione. Un imprescindibile elemento da considerare per la buona riuscita delle strategie di valorizzazione è il coinvolgimento di chi
questa biodiversità può mantenerla traendone vantaggio. Parliamo degli agricoltori che possono quindi far rivivere antiche varietà nelle proprie aziende, esaltando caratteristiche interessanti per la corretta
coltivazione (ad esempio proprietà agronomiche) o per il mercato (proprietà organolettiche e nutraceutiche). L’obiettivo dello studio è di comprendere le scelte degli agricoltori e le loro preferenze in
relazione alle varietà coltivate nelle proprie aziende nonché di valutare il livello di conoscenza di alcune cultivar meritevoli di valorizzazione ed apprendere la disponibilità degli intervistati ad investire in tal
senso anche grazie a specifici strumenti di valorizzazione.

Materiali e metodi

É stato predisposto un questionario strutturato sulla base del framework esteso della teoria del comportamento pianificato, TPB (Aijzen 1991) per conoscere i fattori determinanti che influiscono
sull’intenzione a compiere la scelta della varietà da coltivare. Il questionario è stato somministrato ad un gruppo di 170 olivicoltori provenienti da tutta la Puglia.

Risultati

Di seguito si mostrano i risultati preliminari delle risposte al questionario dai quali è possibile
evincere:

1. Il profilo produttivo e commerciale delle aziende olivicole intervistate.
2. La percentuale di olivicoltori che si definiscono custodi e quella di chi conosce altri agricoltori

custodi.
3. L’opinione degli olivicoltori su attitudini, norme soggettive e percezione del controllo relativo alla

scelta della varietà da coltivare
4. Le preferenze riguardanti gli strumenti di valorizzazione da adottare per l’agrobiodiversità.

Norme Sociali

quanto sono rilevanti 
le opinione di:

Attitudine

quanto sono importanti per la scelta 
della varietà da coltivare:

Percezione del Controllo

quanto le mie scelte relative alla varietà da 
coltivare sono condizionate da:
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Istituzione di premi e riconoscimenti per gli agricoltori

Istituzione di feste, sagre ed eventi culturali legati alle produzioni locali
Istituzione di una vetrina virtuale o virtual market

La disponibilità di un APP per la segnalazione in campo di varietà a rischio
Azioni formative e informative per l'adesione a soluzioni digitali per la biodiversità

Incentivo all'adesione a regimi di qualità garantita e certificata

preferenze sugli strumenti di valorizzazione (punteggio da 1 a 5)
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91%
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SI
26%
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74%

CONOSCI AGRICOLTORI CUSTODI?

Se intendi contribuire all’indagine in 
corso sulla valorizzazione 

dell’agrobiodiversità pugliese, scansiona 
il seguente codice

Conclusioni

L’indagine, seppure in corso di svolgimento, mostra una bassa ma non trascurabile percentuale di olivicoltori custodi. Le aziende coinvolte prediligono l’autoconsumo e le certificazioni di qualità e biologica.
Dal punto di vista commerciale, spesso trasformano in azienda e vendono i prodotti direttamente. La prosecuzione dell’indagine fornirà indicazioni più affidabili, tuttavia, gli aspetti emersi già in questa fase
possono essere tenuti in considerazione nella formulazione dei percorsi di valorizzazione delle varietà di olivo. Si nota una certa complessità dei fattori che influiscono la scelta delle varietà mentre
l’opinione riguardante le varietà a rischio conferma il collegamento con biodiversità, tipicità e tradizioni. La conoscenza di altri agricoltori custodi assieme alla propensione a costituirsi in rete per la
valorizzazione delle varietà locali a rischio di erosione genetica costituisce il presupposto per una strategia efficace che non deve prescindere dall’incentivazione con forme remunerative adeguate e da
eventi culturali legati alle tradizioni, come emerso dalle opinioni registrate.
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Profilo commerciale aziendale (%)
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zona N. Percentuale

Province di Brindisi, Taranto, Lecce 55 32.353

Province di Foggia o BAT 43 25.294

Provincia di Bari 72 42.353

Total 170 100



Recupero del Germoplasma 
Frutticolo, Olivicolo e Viticolo 

della Regione Puglia
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genetiche in agricoltura.

CONTATTI
CRSFA
Centro di Ricerca e Sperimentazione e Formazione in Agricoltura “Basile Caramia”
Via Cisternino, 281- 70010 Locorotondo (BA)
+39 080 431 3071
fruttiantichipuglia@crsfa.it
SINAGRI
Spin Off dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro
Via Giovanni Amendola 165/A Dip. Scienze Agroambientali - 70126 Bari
+39 327 2686174
fruttiantichipuglia@crsfa.it

www.fruttiantichipuglia.it
Facebook ed Instagram: Frutti Antichi Puglia

mailto:fruttiantichipuglia@crsfa.it
mailto:fruttiantichipuglia@crsfa.it
http://www.fruttiantichipuglia.it/

	Diapositiva 2
	Diapositiva 7
	Diapositiva 8
	Diapositiva 9
	Diapositiva 5
	Diapositiva 10
	Diapositiva 1
	Diapositiva 8
	Diapositiva 9
	Diapositiva 33
	Diapositiva 6
	Diapositiva 7
	Diapositiva 1: RECUPERO DEL GERMOPLASMA FRUTTICOLO PUGLIESE - RE.GE.FRU.P. 2.1
	Diapositiva 14
	Diapositiva 15
	Diapositiva 8
	Diapositiva 13
	Diapositiva 16
	Diapositiva 6
	Diapositiva 10
	Diapositiva 17
	Diapositiva 7
	Diapositiva 9
	Diapositiva 11
	Diapositiva 12
	Diapositiva 18
	Diapositiva 31
	Diapositiva 32
	Diapositiva 28
	Diapositiva 29
	Diapositiva 30
	Diapositiva 2
	Diapositiva 4
	Diapositiva 3
	Diapositiva 5
	Diapositiva 1

